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Il fondatore della prima « democrazia cristiana » 

RITORNO 
A MURRI 

Si rinnova l'interesse per il protagonista di 
un importante capitolo di storia del movi
mento cattolico • Nel dialogo con le forze 
socialiste un'indicazione aperta sull'avvenire 

In occasione del centena
rio di Romolo Murri, è già 
stato rilevato l'interesse, non 
solo scientifico, per Ili figu
ra e l'opera del fondatore 
della prima « democrazia 
cristiana » italiana. Interes
se non solo scientifico, in 
quanto le correnti, le idee, 
i motivi profondi cho dalla 
storica crisi di fine secolo 
animarono e percorsero il 
movimento cattolico sem
brano giungere fino al no
stro tempo, e in quanto, so
prattutto, dentro e fuori il 
cosiddetto mondo cattolico, 
a Murri ci si continua a ri
chiamare, non .senza ragio
ne, per dare man forte a 
questa o a quella istanza 
non solo attuale ma talvol
ta persino contingente e 
strumentale dell'odierna lot
ta politica. 

Escono in questi giorni, 
infatti, gli atti del convegno 
di Fermo del 1970, in cui, 
accanto all'interpretazione e 
al ragionare storico di Ga
briele De Rosa, appare an
che l'intervento di un Ar
naldo Forlani, pronunciato 
unicamente nella sua quali
tà di segretario di un par
tito che in realtà deve mol
to faticare per richiamarsi, 
su di una linea di continuità, 
specialmente oggi, al murri-
smo del primo novecento o 
al popolarismo del primo 
dopoguerra. 

Àia il « ritorno a Murri » 
— con tutte le riserve che 
queste formule sono giusta
mente destinate a suscitare 
— per nostra fortuna non 
è soltanto celebrativo; e ci 
appare, anzi, come il frutto 
di un bisogno radicato nel
la maturazione degli animi 
e nella richiesta di nuovi 
studi. Già Lorenzo Bedeschi 
aveva avviato un certo ri
pensamento e la pubblica
zione di molti documenti su 
tutto quell'intreccio, in Ita
lia di grande importanza, di 
tendenze minoritarie nel mo
vimento politico e socia
le dei cattolici, e nella cul
tura religiosa, che ebbero a 
lottare per quadagnarsi uno 
spazio durante i pontifica
ti di Pio X, Pio XI e Pio XII. 
Ma per rimanere al tema più 
propriamente murriano, è da 
segnalare l'avvio della pub
blicazione degli « Scritti e 
lettere di Romolo Murri >, 
vasta e benemerita iniziati
va culturale intrapresa dal
le Edizioni di storia e let
teratura. 

Dopo due volumi del Car
teggio (1889-1898) che dan
no un contributo indiretto 
alla ricostruzione della per
sonalità del giovane sacer
dote attraverso le lettere dei 
suoi corrispondenti, è di re
cente apparso il volume * La 
Vita nova' (1895-1896), a 
cura di F. M. Cecchini (Re 
ma, 1971. pp. XXXIV,503, 
L. 9.000), che include anche 
altri scritti e discorsi fino 
al 1897. E un altro volume 
si annunzia, che abbraccerà 
il periodo dal '98 al '906. Se 
si riuscirà a rintracciare un 
congruo numero di lettere 
ael Murri (purtroppo rare e 
disperse) e a procedere nel 
lavoro già avviato lungo tut
to l'arco della travagliata 
vicenda murrianj , la figura 
del pioniere della democra
zia cristiana e la fisionomia 
della sua avventura intellet
tuale e politica, quali si 
proiettano su più di mez7o 
secolo di vita italiana, po
tranno presentarcisi in un 
quadro compiuto 

L'incontro 
con Labriola 
La Vita nova del 1895 96 

costituì, giusto alla vigilia 
della crisi del '98, il primo 
esordio pubblicistico autono
mo del Murri: rivista redat
ta e scritta da giovani in
tellettuali. ed anzi studenti 
universitari di parte catto
lica, antefatto dunque, delle 
future pattuglie della demo
crazia cristiana, come le 
chiamò Alfredo Oriani. Il cu
ratore conclude che « il di
scorso murriano, come si può 
notare da una lettura atten
ta degli scritti del 1895-97, 
si articola, Antonio Labriola 
a parte e senza possibilità 
di equivoci, noi limili dello 
nuove prospettive aperte 
dal magistero di Leone XIII, 
in una rivissuta e rinnota-
ta ripresa della filosofia 
scolastica ». E sia Del re
sto, lo stesso Murri, in an
ni molto più tardi, del suo 
incontro col Labriola testi
moniò in buona parte in 
questo senso. 

Ma quell'incontro, su cui 
per primo richiamò l'atten
zione il Dal Pane, si incide 
anche in queste pagine: 
Murri dedicò infatti fra il 
dicembre del 1895 e il feb
braio del 1896, uno dei suoi 
saggi più impegnativi e di
ti esi proprio alla concezio
ne! materialistica della sto
ria. Un altro saggio p w r ab
bastanza sintomatico fu de
dicato invece, nella Rivista | 

internazionale di scienze 
sociali, ad O'Connell, fra il 
settembre del '97 e il gen
naio dui '98. Fra questi due 
estremi ideali si svolge dun
que l'indagine e la riflessio
ne del Murri giovane. 

Di qui prende le mosse 
il suo operare pratico, nel 
solco del rinnovamento to
mistico e della Rerum ìiova-
rum, ma anche a contatto e 
sotto lo stimolo delle lezioni 
di Antonio Labriola. Del ma
terialismo storico il Murri 
accettò non la concezione fi
losofica, non la visione del 
mondo, ovviamente, ma ap
punto alcune suggestioni ad 
una più positiva ed organi
ca analisi della società, ad 
un certo rinnovamento del 
pensiero e dell'azione dei 
cattolici sul terreno associa
tivo e politico. E non po
teva essere diversamente. In 
mancanza di quell'incontro, 
sarebbe rimasto, quanto me
no, il pungolo di tutta la 
situazione italiana ed euro
pea, lo svolgersi della so
cietà civile, l'esempio del 
socialismo ascendente nei ter
mini della Seconda Interna
zionale. E del resto non è 
un caso che — per questa 
sua sensibilità — proprio il 
Murri fu il più esposto a tut
ta una serie di suggestioni 
della civiltà moderna, a tut
ta una serie di oscillazioni 
e di avversioni tenaci all'in
terno del movimento catto
lico italiano. 

La questione 
sociale 

La Vita nova, a rileggersi 
oggi, dopo tanti anni, ha 
molto di giovanile. Gli invi
ti ad organizzarsi sono quel
li che si leggevano — in al
tre forme e per altri obiet
tivi — sulla stampa sociali
sta di fine secolo. Ed è Mur
ri, sotto lo pseudonimo di 
« Loico », a proposito della 
« questione universitaria », 
a dire che bisogna « tifare 
a nuovo tutto il prosente »; 
ed è ancora lui, nel primo 
numero t'ella rivistina che 
traccia versi zoppicanti, inti
tolati appunto « La vita no
va ». 

In questo clima, nella cer
chia non numerosa dei gio
vani cattolici, in questo tra
vaglio di sentimenti e di 
idee, mentre si fondano e 
si scindono circoli e comi
tati e nasce la Federazione 
universitaria cattolica ita
liana, si apre il capitolo di 
una nuova storia del movi
mento cattolico, sulle soglie 
del XX secolo. Sarebbe pe
rò inesatto parlare di una 
tendenza univoca del mo
vimento murriano, di una 
sua costante collocazione a 
< sinistra ». Rimane il fatto 
di un'ansia sociale e spiri
tuale, che è il segno di tem
pi nuovi e sollecitanti, di 
una ricerca che per Murri 
continuerà a lungo fra mol
ti inciampi e drammi. Cer
to nella vita di Murri è sta
to finora studiato soprattut
to il primo periodo, quello 
appunto della democrazia 
cristiana, dello scontro con 
la vecchia opera dei congres
si e con la reazione conser
vatrice di Pio X, da cui di
scendono a nostro avviso 
tutte le successive lacerazio
ni, e anche gli sbandamenti, 
del Murri spretato e scomu
nicato, fino al ritorno in 
grembo alla Chiesa. 

Il giovane che si confron
ta nel '95 col massimo teo
rico del pensiero marxista 
in Italia e ne subisce in qual
che modo l'influsso, che nel 
'97 si cimenta con la que
stione irlandese, appare con
sapevole della moderna que
stione sociale: più di ogni 
altro, meno sistematicamen
te teso ad un modello di 
Tomolo, prima del disegno 
di Sturzo. E sarà Murri a 
intavolare il discorso sfor
tunato con la democrazia, 
col socialismo riformista ita
liano, quale affiorava già ai 
tempi del congresso di Imo
la, e che riprenderà poi espli
citamente nel 1905, dialo
gando e polemizzando con 
Turati. 

Giustamente dunque il cu
ratore di questa raccolta dei 
primi scritti murriani pone 
in rilievo come l'ingresso 
del Murri nella vita pubblica 
italiana corrisponda a una 
fase di espansione del movi
mento socialistico, di dibat
tito autocritico nelle file 
cattoliche sul POTI expedit. 
Murri non andrà più in là 
del tentativo d'incontro con 
i socialisti di Turati; ma 
nei primi anni del '900, di 
fronte al persistente anticle
ricalismo di matrice borghe
se e risorgimentale e al re
sistente conservatorismo di 
matrico clericale, questa era 
già una indicazione positiva, 
aperta sull'avvenire, anche 
se qualcosa del vecchio impa
sto integralistico rimaneva 
nel suo animo. 

Enzo Santarelli 

Una mostra ancora sconosciuta: i disegni di Le Corbusier, Kahn, Noguchi, Wright 

Un settore della Biennale nato in ritardo, ma che offre anche una sorpresa: il Palazzo dei Congressi di Kahn in nuova 
versione - L'ospedale d'avanguardia e i giardini protesi sulla Laguna, esempi di linguaggio moderno senza violenze 
all'architettura del passato - Il rispetto e l'amore per la città accomunano le proposte d'intervento sul tessuto urbano 

VENEZIA — Il Canal Grande e il ponte di Rialto 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, giugno. 

Non l'hanno vista i critici 
della « vernice », né il Capo 
dello Stato il giorno dell'inau 
gurazione della Biennale. La 
mostra « Quattro progetti per 
Venezia » è nata alla cheti
chella, in ritardo. Siamo stati 
a visitarla mentre era ancora 
in allestimento. Due saleLe 
trasparenti e luminose pro
gettate da Carlo Scarpa, un 
esempio di nitore purtroppo 
non facilmente accessibile in 
quell'autentico labirinto che è 
il padiglione Italia. Lo spa
zio, per giunta, ha dovuto es 
sere duramente conteso al si
gnor Schum di Duesseldorf 
che lo voleva tutto per i 
suoi « videonastri ». 

Eppure pochi settori della 
Biennale, a nostro parere, so
no godibili come questo. Ba
sterebbero. a nobilitarlo, certi 
schizzi a china di Le Cor
busier (« appunti » di Piazza 
S. Marco, di Campo dei Prari. 
di Campo Santi Giovanni e 
Paolo, che risalgono al 1930. 
e ricordano Matisse). o la le

vigata scultura in granito e 
giallo di Siena di Isamu No
guchi. il grande creatore giap
ponese di parchi e giardini. 
« Inventata » all'ultimo mo
mento. allestita in ritardo, con 
i rotoli dei disegni inviati per 
posta aerea dai quattro angoli 
del mondo a Biennale già 
aperta, la mostra < Quattro 
progetti per Venezia » ha ri
servato un'autentica sorpresa 
ai suoi stessi organizzatori: 
Louis Kahn ha rifatto il pro
getto del suo Palazzo dei Con
gressi. La lunga e bassa strut
tura retta su « pilotis ». da 
inserire nel vuoto vialone che 
da Castello conduce ai giar
dini della Biennale, quasi un 
« ponte » armonizzato fra gli 
alberi, è ora trasformato in 
un ponte vero e proprio. 

Nel '68 Kahn non aveva ri
cevuto una vera e propria 
commissione. L'Azienda auto
noma di soggiorno e turismo 
di Venezia si era rivolta a 
lui per un'idea, una proposta 
per un grosso centro di con 
gressi e di iniziative cultu-

Gli sarà assegnato stasera 

À Guillen il premio 
internazionale Viareggio 

Romano Bilenchi si ritira dal premio 

VIAREGGIO 20. 
" Domani sera sarà reso noto ufficialmente il nome del vinci

tore del premio « Viareggio-Versilia internazionale », ma in real
tà lo si conosce già. Due sono i candidati. Murolo Mcndcr 
(Spagna) e Nicolas Guillen (Cuba): è il secondo che vincerà il 
premio in quanto — come pare — un telegramma è stato inviato 
all'Avana per invitare il poeta Guillen sabato prossimo. L'anno 
scorso l'« Internazionale Viareggio-Versilia » venne assegnato a 
Coretta King e, nel passato, l'hanno avuto Pablo Neruda, A. 
Cesaire, Alessandro Panagulis ed Helder Camara. 

Romano Bilenchi ha intanto espresso il desiderio di non essere 
candidato al e Premio Viareggio». Il suo nome viene così tolto 

dalla rosa dei finalisti del settore e narrativa » nel quale appariva 
come il probabile vincitore. 

Per quanto riguarda la giuria, due giurati si sono dimessi 
per motivi di lavoro: sono Santo Mazzarino e Benedetto Mazzullo. 
Nella giuria entra un nuovo componente. Ambrogio Donini. do
cente di storia delle religioni. 

La giuria del Viareggio risulta pertanto così composta: Leo
nida Repaci, Franco Antonicelli. Maria Luisa Astaldi, Anna Ban-
ti. Alberto Bevilacqua. Carlo Bo, Giorgio Caproni. Ambrogio Do
nini. Gianni Granzotto. Giuseppe Longo, Giovanni Macchia. Lu
ciano Paolicchi. Leone Piccioni. Goffredo Petrassi. Ezio Raimondi. 
Carlo Salinari, Natalino Sapegno. Rosario Villari. Cesare Zavat-
tini. 

Immagini e documenti della decadenza di una campagna famosa 

I fotografi del Chianti 
In giro di casa in casa alla ricerca di materiale inedito sulle lotte contadine dall'inizio del secolo e sulla vita di oggi - Incon
tri nei circoli, nelle sezioni, nelle Case del popolo - Una mostra che demistifica la tradizionale rappresentazione oleografica 

Dal nostro inviato 
SIENA, giugno 

II Chianti: una campagna 
famosa un vino altrettanto 
famoso e un mito che nascon
de, come sempre, tanti pro-
b!em< piccoli e grandi, a co
minciare da quello della bon
tà e della qualità del prodot
to conosciuto anche all'estero 
almeno quanto gli spaghetti, 
le gondole di Venezia, il Duo
mo di Firenze. In realtà. la 
fama non cancella nemmeno 
una delle difficoltà che ucci
dono lentamente il Chianti 

L'abbandono della terra. le 
difficili condizioni di vita dei 
contadini, le case che stanno 
cadendo a pezzi, il bosco che, 
piano piano, si ripiglia quel
lo che l'uomo aveva coltiva
to per generazioni. Intorno a 
questa realtà si sono messi a 
lavorare, qualche tempo fa, 
un gruppo di compagni foto
grafi aiutati dall'ARCI di Sie
na, dalla commissione cultura
le del partito e. in seguito, da 
alcuni organismi culturali lo
cali. Or ' il lavoro 6 quasi fi
nito: la Provincia di Siena na 
In mano il materiale per una 
grande mostra fotografica, che 
è già In via di allestimento, 

e per un libro fotografico. 
La mostra e il libro foto-

gralico saranno portati in giro 
per l'Italia e probabilmente 
anche all'estero. Si tratta ai 
una iniziativa di notevole im
pegno poiché è, senza dubbio, 
il primo e unico « rilevamen
to fotografico » della zona 
che sia mai stato portato a 
termine. Marcello Stefanini. 
Pietro Cinotti e Sergio Bran-
dmi hanno percorso tutto il 
Chianti da un comune all'al
tro e si sono incontrati con i 
mezzadri, i coltivatori diret
ti e i dirigenti di alcune coo
perative vinicole, hanno di
scusso con l'assessore all'agri
coltura della Provincia, Brogi, 
con l'assessore alla cultura del 
Comune. Pini e con I diri

genti dell'ARCI. L'iniziativa, co
si ha preso corpo ed ora la 
grande mostra fotografica sul 
Chianti sta per prendere il via. 

Proviamo un momento, per 
capire il valore della Inlz'a-
Uva, a confrontare le cifre: 
nel 1951, gli abitanti del 
Chianti (senese) erano ancora 
23.192. Nel 1968 erano già sce
si a 13.968 con una diminuzio
ne netta del 40%. Il numero 
delle famiglie di mezzadri del 
al ianti , dal 1959 al 1968, era 

già sceso di quattro quinti. 
Le aziende vinicole (piccole 
e medie) sono ancora alcune 
decine e occupano 1450 brac-
e anti. ma anche se l'emorra 
già dell'abbandono della terra 
sembra aver subito rallenta
menti, sono sempre di più le 
case dei contadini che ri man 
gono vuote e che vanno 'en 
tamente in rovina. 

Traversare strade e borgni 
deila zona del Chianti classi 
co (i comuni della provincia 
di Siena sono 36. ma solo tre 
vengono definiti del « Chianti 
classico»! mette tristezza, le 
case deserte sono li a testi
moniare l'abbandono. Quando 
salendo per I colli, le strade 
a tornante sboccano vicino ad 
una abitazione del tutto nuo
va o comunque rimessa i 
nuovo, si scopre che è stata 
acquistata da un gruppo di 
speculatori nostrani o stranie
ri e che è stata risistemata per 
essere messa in vendita. H 
mito del ritorno alla campa
gna e alla natura è sfruttato 
anche nel Chianti per conclu
dere affari d'oro. 

Partendo dall'esame di tut
ti questi elementi, Marcello 
Stefanini e Sergio Brandinl, 
due fotografi dilettanti, si so

no messi al lavoro alcuni mesi 
fa per la grande ricerca foto
grafica. Il primo è di mestiere 
vigile urbano, il secondo fa 
il ferroviere, ma. per setti 
mane, il loro tempo libero è 
stato consumato in questa ri 
cerca. A differenza di tanti 
altri appassionati di fotografia 
che continuano da tempo im
memorabile a g.ocherellare 
con gli obiettivi o con le mo
delle messe loro a disposiz o 
ne in occasione di qualche 
congresso, Stefanini e Cinotti, 
hanno deciso di dare :1 loro 
diretto contributo ad una 
maggiore conoscenza dei pro
blemi del Chianti Hanno per
corso, centinaia di chilometri 
nei paesi e nelle campagne; 
hanno parlato e vissuto gior
nate intere con le famiglie dei 
mezzadri e dei coltivatori di
retti; hanno organizzato e par
tecipato a decine di incontri 
nei circoli, nelle sezioni, nel
le case del popolo. Oltre a 
scattare quasi cinquemila fo
tografie (un lavoro davvero 
colossale) hanno anche regi
strato. Insieme all'equipe na
ta Intorno alla loro iniziativa, 
quasi tutti 1 loro Incontri e 
1 loro colloqui. 

Sono riusciti perfino • re

cuperare vecchie fotografìe 
sulle lotte e la vita contadina 
nel Chianti e nel Senese allo 
inizio del secolo, da utilizzare 
come base per un preciso di
scorso • storico » sulla mezza
dria. sulla terra, sulla nascita 
delle grandi proprietà coma 
quella del Ricasoli. il « baro
ne di ferro». L'ultimo erede 
della famiglia c'è ancora e 
si pub incontrarlo a Radda 
o a Castellina nei giorni di 
festa o a qualche cerimonia: 
lungo, magrissimo, sempre 
più solo e intr.stito è l'imma 
gine vivente della storia della 
sua famiglia. I nuovi ricch:. 
gli industriali del vino venuti 
dal Nord, si sono ormai im
possessati in modo definitivo 
— si dice — di quella che 
era la sua azienda. 

Nella grande mostra foto
grafica sul Chianti ci sarà po
sto anche per le alterne vi
cende dei Ricasoli, per quelle 
del famoso castello di Bro-
lio intrecciate a quelle della 
gente di qui, della fuga dai 
campi, del lento spopolarsi 
delle case. 

Wladimiro Settimelli 

rali capace di costituire un 
polo di richiamo e di ria
nimazione dell'area della 
Biennale. Sottoposta agli or
gani amministrativi locali, 
l'idea in sé non dispiacque. 
Ne venne solo contestata la 
ubicazione: non rientrava ne
gli schemi del piano regolato
re veneziano. Si suggeriva co
sì un suo eventuale sposta
mento nella non lontana area 
dell'Arsenale, che le ipotesi 
del piano particolareggiato del 
sestiere di Castello destinano 
soprattutto ad attività univer
sitarie e culturali. 

Ed ecco Kahn, anziché sde
gnarsi della ripulsa, visitare 
i rii e il grande specchio 
d'acqua circondato dalle mo
numentali strutture dell'anti
chissimo « Arzana' dei vini-
ziani »: abbandonate, fatiscen
ti. eppure ancor ricche di un 
loro austero splendore, ancora 
soggette — purtroppo — a se
verissimi vincoli militari. Qui 
Kahn ha « visto ». con l'in
tuizione del grande artista, il 
« suo » palazzo dei congressi. 
Quasi la stessa struttura con
cepita inizialmente per il via-
Ione della Biennale: non più 
innalzata sui « pilotis ». bensì 
sospesa sull'acqua, lanciata 
sopra il rio delle Galeazze. 

I disegni inviati per la mo
stra della Biennale mostrano 
sulla grande fronte allungata 
— tutta vetrate di cristallo — 
il profilo non più solo di una 
grande cavea da duemilacin
quecento posti, bensi. sovra
stante e parallela, una se
conda sala concava più pic
cola, collegata ai lati con 
quella inferiore da due altre 
sale a rampe degradanti. Eli
minati gli archetti superiori, 
il tetto resterebbe costituito da 
tre cupole basse, quasi schiac
ciate, appena un accenno al 
motivo di S. Marco. 

H progetto di Kahn rivela, 
nella sua semplicità, un'au
tentica forza monumentale. 
Venezia risulterebbe arricchi
ta, come scrive Renzo Sal-
vadori nella sua presentazio
ne, di e una delle maggiori 
strutture congressuali del 
mondo »: e, insieme, di un 
inserimento edilizio moderno 
capace di fare da punto di 
riferimento d'alto livello cul
turale e artistico per gli altri 
interventi da compiere nella 
nella zona di Castello e per 
lo stesso restauro risanatorio 
e conservativo. 

Qui, del resto, sta il va
lore non puramente formale e 
estetico dell'iniziativa della 
Biennale, che ha avuto i suoi 
maggiori sostenitori nel vice
commissario straordinario 
Mario Penelope, in Carlo 
Scarpa, in Giuseppe Mazza-
riol: nel riproporre cioè il 
problema, annoso e difficile, 
di interventi moderni non solo 
in quel delicato tessuto urba
nistico che è la Venezia sto
rica, ma nel complesso fisico 
della sua Laguna. 

Dice il prof. Mazzariol: «Ve
nezia non è nata in un giorno. 
Essa è cresciuta ed ha as
sunto il volto attuale nel corso 
dei secoli, quasi come un pa
linsesto, un lento sovrapporsi 
di opere che riflettevano le 
idee e lo spirito dell'epoca da 
cui nascevano. Conservare, 
difendere Venezia significa 
aggiungere anche nel nostro 
tempo una pagina nuova in 
quel grande palinsesto che è 
la nostra città: una pagina 
scritta da noi. uomini del 
ventesimo secolo, senza vio
lentare le pagine del passato, 
ma con un nostro linguaggio 
riconoscibile ». 

Questo si proponevano (e si 
propongono, nella misura in 
cui siano ancora attuali ed 
attuabili) i « quattro progetti 
per Venezia ». Il primo, di 
modeste proporzioni ma aval
lato da una grandissima fir
ma. quella di Frank Lloyd 
Wright, era nato nel 1952. al
lorché la famiglia Masieri di 
Udine, per onorare la memo
ria del figlio architetto scom
parso, voleva trasformare in 
foresteria per studenti un ca
dente palazzetto affacciato in 
« volta di Canal », proprio ac
costo a palazzo Balbi. Wright 
rispettò umilmente le dimen
sioni davvero esigue della fac
ciata e dei volumi: di suo 
ci mise Io slancio, il movi
mento di alcune torrette che 
ricordavano le canne palu
stri della Laguna e anche le 
canne d'organo. 

Esplose una polemica as
surda. Ci fu chi parlò di 
« grattacieli in Laguna ». di 
« inaudita violenza al paesag
gio veneziano >. Fra i mag
giori protagonisti della pole
mica, l'architetto Scattolin, 
autore del progetto (questo 
si, purtroppo, realizzato) del
l'orrendo cubo della Cassa di 
Risparmio che deturpa campo 
Manin. Comunque, a risolvere 
il discorso fu il conte Vit

torio Cini, autentico « padrone 
di Venezia ». Cini aveva ap
pena creato un suo « memo-
rial », la Fondazione all'isola 
di S. Giorgio. Palazzo Balbi 
allora era di proprietà della 
SADE: e la SADE (vale a 
dire Cini) negò il permesso 
di « attaccare » il palazzetto 
di Wright alla parete di fianco 
del suo palazzo. 

Adesso, dopo tanti anni, la 
foresteria si fa. con un pro
getto di rinnovo degli interni 
e di ripristino della facciata 
curato da Carlo Scarpa. Qual-> 
cuno, pure di orientamento 
avanzato e progressista. ao-
stiene che in fondo aver bloc
cato progetti anche cultural
mente validissimi ha impe
dito di aprire la strada a ma
nomissioni del tessuto urba
nistico di Venezia ben meno 
valide. Lo stesso Le Corbu
sier. quando il presidente de
gli Ospedali Riuniti di Ve
nezia. Achille Ottolenghi, lo 
invitò nel 1963 a progettare 
il nuovo ospedale, ebbe a dire: 
« Questa città è un'opera com
pleta, definitiva, non vi si 
può aggiungere nulla ». Poi 
il grande maestro francese 
ripensò all'idea centrale che 
per tutta la vita ispirò la 
sua architettura: l'uomo, i bi
sogni dell'uomo. « Sono le 
nuove necessità — affermò al
lora — che ripropongono for
me di interventi nuovi anche 
in città come Venezia ». 

Nacque così il progetto del
l'Ospedale di S. Giobbe: una 
isola di cemento che si pro
tende sulla Laguna, senza 
cancellare la Laguna, dalla 
quale si eleva su palafitte; 
senza nascondere la città, poi
ché la sua altezza massima 
non supera i tre piani. Un 
centro diagnostico e di pronto 
intervento ancor oggi d'avan
guardia. per la sua dimensio
ne regionale, per la sua con
cezione anticlassista che attri
buisce ugual spazio e pari 
trattamento ad ogni amma
lato. 

Il progetto di Le Corbusier 
ha ripreso solo ora a cam
minare, dopo che per tanti 
anni in Laguna, senza tanti 
intoppi e dibattiti sui valori 
culturali, sono andati avanti 
« interventi » come l'isola di 
Torcello e i terrapieni della 
Montedison. L'ultimo in or
dine di tempo (1970) è il 
progetto di Isamu Noguchi, 
il « poeta dei giardini ». Al
l'estremità settentrionale della 
Laguna, dove la foce del Sile 
fa da congiunzione col mare, 
riunendo in un unico singo
lare ambiente tre diversi ele
menti di paesaggio come ap
punto la Laguna, il fiume e 
il mare, è rimasta un'area 
non ancora invasa dal ce
mento di Jesolo. Quest'area è 
stata destinata a parco pub
blico. 

Noguchi. che ha già pro
gettato i giardini di Hiroshima 
e delI'UNESCO a Parigi, è 
rimasto affascinato dal luogo. 
e ha detto di voler costruire 
il nuovo giardino con la sab
bia. le erbe, le pietre e le 
acque che già vi si trovano. 
In fondo, ciò che accomuna 
i « quattro progetti per Ve
nezia» , pur così diversi fra 
loro, è il rispetto e l'amore 
per la città straordinaria e 
l'ambiente singolare che la 
circonda e fa tutt'uno con es
sa. Venezia ha bisogno di 
essere rinsanguata, restaura
ta. restituita a nuova vita ed 
abitabilità. Ma bisogna acco
starsi ad essa con l'intento 
di servirla, non di servirsene. 

Mario Passi 

Decifrato 
il calendario 

dei Maya 
MOSCA, 20 

Si deve allo scienziato so
vietico Kozhancicov la sco
perta dei prìncipi della strut
tura e dell'uso del calenda
rio dei Maya, e il più perfetto 
dei calendari antichi », coma 
lo ha deridilo lo sfesso scien
ziato. e La loro valutazione 
dell'anno astronomico differi
va dalla nostra di un solo 
secondo », ha dichiarato Kox-
hancicov, il quale ha aggiun
to di essere pervenuto alla 
decifrazione studiando i pro
blemi dell'evoluzione della 
flora e della fauna. 

Fu infatti sulla base della 
attività agrìcola che i Maya 
elaborarono un calendario 
tanto preciso. Si nutrivano 
soprattutto di granoturco, ed 
un errore nella scelta del mo
mento della semina o della 
raccolta avrebbe avuto con
seguenze catastrofiche. Koz
hancicov ha spiegato che già 
alcune migliaia di anni or so
no I Maya erano In grado 
di prevedere le eclissi, lo 
congiunzioni ecc. e che con
tavano gli anni da una dita 
del quarto millennio primo 
dell'era volgare, ossia da una 
epoca molto anteriore ai loro 
più antichi monumenti. 


